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14

Gli dèi di Palmira nel cuore di Roma
di Corinne Bonnet

14.1 
Palmira, città cosmopolita, crocevia di scambi

Risale al xv secolo la segnalazione della presenza negli Orti Mattei, nel 
cuore di Trastevere, di un altare riccamente decorato e dedicato a Ma-
lakbêl e agli dèi di Palmira nella parte palmirena dell’iscrizione, mentre 
nella parte latina ci si rivolge a Sol Sanctissimus. Oggi conservato nei 
Musei Capitolini, il prezioso reperto ci parla della presenza a Roma di 
dèi originari del deserto siriano e dialoga con altre tracce di divinità 
siriane a Roma (cfr. cap. 15). Per dar senso a un’epifania così esotica, 
per decifrare i rilievi che decorano l’altare, per capire l’equivalenza fra 
Malakbêl e Sol Sanctissimus, occorre ricollocare l’oggetto in un conte-
sto spaziotemporale sia romano che palmireno. Solo in questo modo, 
infatti, il reperto potrà raccontarci la sua storia; una storia di gente e di 
dèi, di incontri e di scambi, una storia multiculturale che trova nell’Vrbs 
il punto focale.

Ripartiamo da Palmira, la “perla del deserto” e dimentichiamo per 
un attimo le atrocità dell’agosto 2015 sulle persone e sui monumenti, 
patrimonio dell’umanità. Palmira rimane impressa nella nostra mente 
come sito sontuoso, testimonianza stupefacente della ricchezza e gran-
dezza della città il cui destino è legato al grande commercio interna-
zionale. Già attestata nel ii millennio a.C. sotto il nome di Tadmor, il 
centro si sviluppa grazie alla vicinanza della fonte di Efqa che garantisce 
acqua in abbondanza. Rare sono le informazioni circa lo statuto po-
litico di Palmira, abitata da beduini sedentarizzati, fino al momento 
dell’annessione all’Impero romano avvenuta all’inizio del i secolo d.C. 
La società palmirena si struttura attorno ai grandi gruppi tribali che si 
riconnettono a un antenato comune in quanto “figli di x” o “figli di y”. 
Il corpo civico di Palmira è diviso fra quattro grandi tribù il cui rapporto 
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con quelle “tradizionali” rimane in parte oscuro. L’autorità delle grandi 
famiglie sembra appoggiarsi su vari elementi: la proprietà fondiaria, le 
attività commerciali e il controllo di un santuario. I notabili del luogo, 
infatti, traggono molto prestigio dai loro impegni cultuali e, al momen-
to della sepoltura, si fanno volentieri raffigurare nelle vesti di sacerdoti. 
I culti, in effetti, veicolano un importante messaggio identitario. Gli 
dèi venerati a Palmira sono numerosi e vari. Il dio principale di Palmira, 
Bêl (inizialmente pronunciato Bôl) è il “Signore” locale, spesso accom-
pagnato da due assistenti: Aglibôl, il dio lunare, e Iarhibôl, il dio solare. 
Bêl abita un tempio monumentale, costruito grazie alla generosità di 
numerosi mercanti palmireni locali o residenti altrove. Il pantheon di 
Palmira ospita anche varie divinità originarie della Siria occidentale, 
come Baalshamim, il “Signore dei cieli”, o Atargatis, una grande dea 
della Siria settentrionale, divinità fenicie come Ashtart/Astarte, una 
dea sovrana legata alla sessualità e alla fertilità, e Shadrafa, un dio pro-
tettore e guaritore, un dio mesopotamico come Nabû, che coabitano 
con Allat, una delle tipiche dee arabe legate alla guerra. Col passare del 
tempo, il pantheon palmireno accoglierà anche divinità greche come 
Nemesis, Tyche o Hercules, la cui nudità contrasta con l’abbigliamen-
to militare tipico degli dèi locali. Prodotto quanto mai significativo 
della cultura greco-romana, il culto dell’imperatore viene praticato nel 
Kaisareion, un tempio a lui specificamente dedicato. Alla fine, gli dèi 
attestati a Palmira fino a oggi superano le sessanta unità, eco naturale 
di una città cosmopolita e aperta a scambi molteplici e di vario genere 
(materie prime, prodotti artigianali, merci esotiche, schiavi ecc.).

La presenza di Roma a Palmira – tanto a livello militare quanto po-
litico ed economico – non fa altro che rafforzare la vocazione della città 
nei riguardi del commercio internazionale: carovane lungo il deserto, 
navi sull’Eufrate e oltre in direzione del Golfo arabico e dell’India... 
Benché desertica, questa zona è sempre stata un autentico crocevia di 
scambi commerciali e culturali. Sarà vero anche in questo caso che “tut-
te le vie conducono a Roma”? Plinio il Vecchio a più riprese (Storia 
naturale, vi, 139-140, 146, 157; xii, 63-65) evoca il ruolo dei negotiatores 
nostri in questo fruttuoso commercio. Sin dal ii secolo a.C. la presenza 
di Roma in Oriente si fa sempre più capillare e associa le popolazioni 
italiche a questa impressionante rete di potere e di arricchimento. Fu 
iniziativa dei Romani quella di attirare verso l’Egitto, proprietà perso-
nale dell’imperatore, il flusso commerciale del Mar Rosso e del Golfo 
arabico in modo da far concorrenza alla via terrestre controllata dai 
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Nabatei. Così, grazie alla crescente collaborazione fra Palmira e Roma, 
furono tanti i prodotti che viaggiarono fra Siria, Mesopotamia, Arabia, 
India e lo spazio mediterraneo (Anatolia, Egeo, Egitto, Italia): pietre 
preziose e semipreziose, spezie, coloranti, diamanti, profumi, unguen-
ti, perle, tessuti e altri oggetti preziosi acquistati dai clienti a suon di 
monete d’oro.

Furono numerosi gli intermediari che finirono col beneficiare di 
questo viavai di beni, navi, persone, denari. L’altare dei Musei Capi-
tolini, da collocare fra la fine del i e l’inizio del ii secolo d.C., sembra 
indicare che qualche Palmyrenus si stabilì a Roma con armi, bagagli... 
e divinità ancestrali! Non si tratta dell’unica traccia di una presenza di 
palmireni nella capitale, seppure tale comunità non sia mai stata in loco 
troppo rilevante a livello numerico. Torniamo ora all’altare offerto a 
Malakbêl per meglio coglierne il significato storico-religioso. 

14.2 
Un altare bilingue dedicato a Malakbêl

L’altare che ci interessa è un monumento quadrangolare (h. 84 cm, 
l. 49 cm, p. 50 cm) istoriato su tutti e quattro lati, mentre solo due 
sono iscritti, uno in palmireno, l’altro in latino (cil, vi, 710 = 30817; 
ils, 4337; da ultimo Belayche, 2014; Musei Capitolini, nce2412; per 
una scheda dettagliata, cfr. http://www.edr-edr.it/edr_programmi/
res_complex_comune.php?do=book&id_nr=edr121389, ultima con-
sultazione 14 febbraio 2018) (fig. 14.1a-b).

Sul lato principale è scolpita un’aquila con le ali spiegate; da qui 
sembra emergere il busto di una divinità solare dall’aspetto giovanile il 
cui capo è circondato da un nimbo radiato con sette raggi. L’iscrizione 
latina scolpita al di sotto su sei righe indica che si tratta di Sol Sanctissi-
mus: «Soli sanctissimo sacrum. / Ti(berius) Claudius Felix et / Clau-
dia Helpis et  /  Ti(berius) Claudius Alypus fil(ius) eorum  /  votum 
solverunt libens merito / Calbienses de coh(orte) iii» (“Consacrato 
a Sol Sanctissimus. Tiberio Claudio Felice e Claudia Helpis e Tiberio 
Claudio Alyps, loro figlio, hanno sciolto il loro voto, volentieri, come 
si deve, i Calbienses della iii coorte”).

L’ultima riga dell’iscrizione ha suscitato varie interpretazioni. Se-
condo J. Teixidor (1979), sotto l’appellativo latinizzato di Calbienses 
si sarebbero nascosti i membri di una tribù palmirena, i Bene Kalbe, 
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letteralmente “figli di Kalbe”, designati più semplicemente come “pal-
mireni” nella versione, appunto, palmirena dell’iscrizione. Tuttavia, 
rimane oscura la menzione di una coorte accanto al loro nome come se 
i residenti palmireni di Roma fossero così numerosi da essere raggrup-
pati in un’unità chiamata cohors. La chiave va piuttosto cercata, come 
suggerito già da Gatti (1896), nell’esistenza a Roma degli horrea Galbae 
(o Galbana), grandi magazzini annonari localizzati vicino al porto flu-
viale dell’Emporium, fra l’Aventino e il “monte” Testaccio. I Calbienses 
sarebbero quindi dei Galbienses, cioè delle persone connesse a questo 
grande complesso commerciale costruito sul sito di una villa suburbana 
appartenente alla nobile famiglia dei Sulpicii Galbae da cui proviene 
anche l’imperatore Galba. Fra l’altro, diversi indizi rivelano che questi 
horrea Galbae erano associati a tre settori abitativi, luoghi nei quali tro-

figura 14.1
Altare dedicato a Malakbêl 

a) Aquila con le ali spiegate e busto di divinità solare; b) carro tirato da quattro grifoni e dio nell’atto 
di salirvi.

Fonte: a) http://mediterraneannetworks.weebly.com/religion-on-tour-palmyrene-religion-in-rome- 
and-dura-europos.html; b) https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Musei_CapitoliniDSCF6734. 
jpg (ultima consultazione 14 febbraio 2018).

a b
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vava alloggio il personale addetto ai magazzini (Rodríguez-Almeida, 
1977-78). Nei depositi (un complesso di oltre cento stanze per una su-
perficie di 21.000 m2), invece, venivano stipati non solo i cereali desti-
nati alle distribuzioni annonarie, ma anche olio, vino, tessuti, marmi 
ecc... Non ci sorprenderemmo di certo nel vedere in questo settore della 
città dei mercanti in piena attività originari di Palmira, come Tiberio 
Claudio Felice, sua moglie e suo figlio, abitanti nel terzo settore degli 
horrea Galbae. Tuttavia, va sottolineato come il testo latino non faccia 
riferimento a una loro origine palmirena e che persino nella redazione 
palmirena del testo il dedicante compaia con un nome latino trascritto, 
proprio come se non avesse (o non volesse rendere pubblico) un nome 
semitico. Purtroppo, la dedica non ci svela nulla di preciso sulle loro 
attività a Roma, anche se è facile ritenere che esse fossero collegate al 
grande traffico che gli horrea in qualche modo canalizzavano.

Sarà più loquace l’iscrizione palmirena? Sul lato destro, rispetto a 
quello appena descritto, scorgiamo l’immagine possente di un carro ti-
rato da quattro grifoni. Un dio dai capelli lunghi e ricci, vestito Parthico 
more (e cioè con pantaloni, tunica e mantelletto allacciato alla spalla) è 
colto nell’atto di salirvi; nella mano destra tiene un’asta (scettro? fru-
sta?), con la sinistra le redini. Dietro di lui una Victoria alata che tende 
con la mano sinistra un ramo di palma è colta nell’atto di incoronarlo. 
L’iscrizione palmirena sottostante dice su tre righe: «ʿlt.ʾ dh lml[k]bl 
wlʾ lhy tdmr / qrb t.brys qlwdys plqsy / wtdmryʾ lʾlhyhn šlm» (“Que-
sto altare [è] per Malakbêl e gli dèi di Tadmor. L’hanno offerto Tiberio 
Claudio Felice e i tadmorei ai loro dèi. Pace”).

Si nota immediatamente una certa differenza fra le due dediche. 
Mentre Tiberio Claudio Felice è di nuovo al centro dell’atto devozio-
nale, sua moglie e suo figlio non sono più menzionati, anche se potreb-
bero essere inglobati nell’etnonimo “tadmorei”, sinonimo di palmireni, 
che rimanda a Tadmor, il toponimo originario di Palmira, se fossero 
effettivamente dei palmireni (Sartre, 2016). Anche sul piano dei desti-
natari divini, il palmireno diverge dal latino. Malakbêl appare quale il 
corrispondente di Sol (e/o viceversa), come suggerisce l’iconografia del 
secondo lato del monumento che rimanda appunto al carro di Sol. Il la-
tino, tuttavia, non fa menzione degli dèi di Tadmor/Palmira, citati ben 
due volte nel testo palmireno, associati in modo esplicito a Malakbêl 
all’inizio della dedica e implicitamente destinatari della benedizione 
di pace alla fine. L’allusione alla pace (šlm) non è rara nelle formule 
funerarie incise sulle stele funerarie aramaiche; a volte gli dèi sepolcrali 
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sono presi a testimoni e garanti della pace eterna per i defunti. Benché 
nell’epigrafe romana non si possano riscontrare elementi che rinviino 
alla dimensione funeraria, rimane tuttavia forte e solidale il legame fra i 
palmireni – sottointeso “di Roma” – e i “loro” dèi ancestrali. Quello che 
a tutt’oggi resta incerto è il ruolo specifico di Tiberio Claudio Felice (e 
della sua famiglia): è uno dei palmireni? Un loro leader e protettore? Il 
responsabile della comunità locale dei palmireni? È un romano patro-
no di un’associazione di palmireni impiantati a Roma? 

Prima di tornare sul significato da attribuire alle immagini, ai testi e 
all’atto devozionale, esaminiamo le due facce restanti. Sul lato sinistro 
scorgiamo un busto di Saturnus barbuto e con il capo coperto da un ve-
lo che ricade sulle spalle; una falce ricurva, detta harpè, lo accompagna. 
Infine, l’ultimo lato del monumento è decorato con un cipresso carico 
di galbuli e con un nastro sulla cima; dal fogliame emerge il busto di un 
crioforo nudo. Cosa vorrà dire questo pot-pourri di parole e immagini 
che a Roma, tra la fine del i e l’inizio del ii secolo, rimandano a Palmi-
ra e ai suoi dèi senza tralasciare comunque il contesto romano? Quali 
strategie vengono messe in atto da parte dei dedicanti di Tadmor per 
dialogare con le realtà romane? Numerosi sono gli elementi densi di 
significato: la presenza di una dedica latina, la menzione di Sol, l’ico-
nografia che non ha nulla di specificamente “orientale”, infine il nome 
stesso del devoto di Sol-Malakbêl, e cioè quel Tiberio Claudio Felice 
che persino nella versione palmirena della dedica si fa chiamare t.brys 
qlwdys plqsy, quasi avesse voluto trascrivere foneticamente il suo nome 
latino! L’altare ci pone quindi di fronte a una realtà sociale e culturale 
complessa e a un ambiente multiculturale e ibrido dove le tradizioni 
originarie della patria siriana si intrecciano con le usanze romane in 
modo eclettico e originale. Eviteremo deliberatamente la parola “sin-
cretismo” che evoca una generica mescolanza di elementi eterogenei e 
saremo piuttosto attenti alle strategie, cioè alle scelte, alle intenzioni, 
alla ricerca di senso e di consenso che un simile documento rivela. 

Ricordiamo che Tiberio Claudio Felice non si presenta nel testo, 
né menziona un mestiere o una provenienza; tuttavia il suo nome offre 
qualche informazione che lo riguarda. Il nomen gentilicium permette 
facilmente di ipotizzare che il nostro devoto sia un libertus imperiale 
affrancato da Claudio o da Nerone; Felice, il cognomen, è estremamente 
diffuso fra schiavi e liberti in quanto epiclesi beneaugurante. Al por-
to di Ostia, ad esempio, fra i mercanti di Gaza che onoravano un dio 
ancestrale chiamato Marnas, compare un certo Tiberio Claudio Papi-
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rio in quanto responsabile del tempio (ig, xiv, 926). Egli apparteneva 
ugualmente a una famiglia di schiavi stranieri affrancati. Per tornare 
al dedicante palmireno di Roma, il fatto che anche sua moglie porti il 
medesimo gentilizio, cioè Claudia, è più di una semplice suggestione 
del rapporto analogo fra lei e il patrono che l’ha affrancata, mentre 
Helpis è un cognomen di origine greca assai comune e ugualmente be-
neaugurante. Di maggior interesse è il cognomen del figlio Alypus che 
potrebbe rimandare a un termine palmireno h. lypy, cioè “successore”. 
Poiché tale nome compare un’altra volta a Roma per un palmireno, 
viene da pensare che Tiberio Claudio Felice e Claudia Helpis abbiano 
dato al figlio un cognomen che rinviasse all’origine palmirena del pa-
dre. Per quanto lieve e ipotetico (nello stesso senso Equini Schneider, 
1987), un tale indizio ci invita a sottolineare la scelta fatta da Tiberio 
Claudio Felice, palmireno di origine, schiavo impiegato nei magazzini 
imperiali e liberato da un imperatore, di evitare la menzione del nome 
originario per poter comparire con maggiore enfasi quale protettore e 
“portavoce” della comunità palmirena di Roma. Attraverso una simile 
strategia onomastica Tiberio Claudio Felice si pone quasi come trait 
d’union fra le autorità romane e l’Vrbs, che gli hanno restituito la libertà 
e che lo hanno reso Felix e sposo di Helpis, e un gruppo di palmireni (un 
collegium o una cohors) attivo nella zona dell’Emporium, lungo la riva 
sinistra del Tevere. Tuttavia, nel momento di scegliere un nome per il 
proprio figlio, Tiberio Claudio Felice da un lato ha voluto “lasciargli 
in eredità” ciò che da Roma aveva ricevuto, cioè il nome proprio e il 
gentilizio di Tiberio Claudio, dall’altro non ha voluto dimenticare le 
sue radici palmirene, evocate tramite il cognomen di Alypus, forma lati-
nizzata di un nome palmireno.

14.3 
Chi è Malakbêl?

E così, come a poco a poco, con pazienza e rispetto, lo storico riesce a 
far parlare i testi, allo stesso tempo è tentato di interrogare le immagini 
per verificare se anch’esse raccontino frammenti di storia vissuta, una 
storia di viaggi e incontri, di traumi e ricostruzioni, di invenzioni e tra-
dizioni. Benché l’interpretazione della ricca e complessa iconografia 
dell’altare non raccolga unanime consenso nel panorama scientifico, 
l’ipotesi avanzata da Franz Cumont (1928), secondo cui le raffigura-
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zioni sarebbero l’espressione di una teologia solare compiuta, è ampia-
mente condivisa. La prima immagine da considerare sarebbe quella del 
dio giovane sul cocchio tirato dai grifoni, simbolo del sole che sorge e 
sale nel cielo e che, pertanto, assurge a simbolo di conquistatore e di 
trionfatore a danno della notte. L’iscrizione palmirena ci permette di 
identificare Malakbêl in questo personaggio. Il busto radiato, che sor-
monta la dedica a Sol, farebbe riferimento al sole allo zenit, raggiante 
nel cielo, simboleggiato dall’aquila. Saturnus sarebbe la raffigurazione 
del sole notturno in accordo con una concezione astrologica babilone-
se diffusa nel mondo greco (Diodoro Siculo, Biblioteca storica, ii, 30, 3; 
Servio, Commentari all’Eneide, i, 729). Infine, il cipresso sarebbe l’al-
bero che simboleggia il sole, anzi Malakbêl sarebbe nato da un cipresso, 
proprio come Adonis era nato da un albero di mirra (fra le altre fonti, 
cfr. Ovidio, Metamorfosi, x, 298-518). L’albero sarebbe così diventato 
il simbolo del Dies natalis Solis Invicti, ovvero la festa della nascita del 
sole, il 25 dicembre. Ogni lato dell’altare, in altre parole, illustrereb-
be un momento significativo del ciclo solare: la nascita, l’equinozio di 
primavera, il solstizio d’estate, l’equinozio d’autunno. Per altri studiosi 
l’insieme della raffigurazione starebbe a significare le varie funzioni 
di Malakbêl in quanto dio solare. Per quanto affascinante, tale inter-
pretazione non è unanime, anche perché se il dio della dedica latina è 
chiaramente un dio solare, e cioè Sol, quello del testo palmireno, Ma-
lakbêl, associato agli dèi di Tadmor, non si lascia altrettanto facilmente 
“etichettare” (Dirven, 1999). Malakbêl è un nome parlante dal momen-
to che significa “Messaggero di Bêl”, e tutto questo lascia presupporre 
un originario e serrato legame con Bêl, ovverosia con il dio supremo 
di Palmira. Benché le iscrizioni della città lo presentino come un dio 
venerato da solo o assieme ad altre divinità, paradossalmente nella do-
cumentazione palmirena compare una volta sola insieme a Bêl. In un 
bosco sacro, che contiene dei cipressi, Malakbêl è oggetto di culto in-
sieme al dio lunare Aglibôl; tuttavia, le sue raffigurazioni non rivelano 
il minimo simbolo solare, mentre a volte è provvisto di una falce. Ma-
lakbêl è altresì presente nel santuario palmireno di Baalshamin dove, 
su un altare a lui consacrato, compare l’immagine di un carro tirato da 
grifoni, immagine attestata anche su due tessere palmirene e... a Roma! 
Un’immagine analoga è verosimilmente attestata a Dura Europos, città 
di confine sull’Eufrate, dove un’importante comunità di palmireni si 
era insediata (ibid.). Va notato che a Palmira il dio sul carro non è nim-
bato, e pertanto si potrebbe pensare che in questo contesto egli non sia 
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simbolo del sole. L’insieme di questi dati rafforza l’idea che Malakbêl 
sarebbe stato in origine un dio della fertilità, un efficace messaggero di 
Bêl che portava con il suo carro i benefici dei poteri del dio atmosfe-
rico così come quelli del dio dei cieli. Del resto, a Palmira, Malakbêl, 
insieme ad Aglibôl, finisce col comparire anche a fianco di Baalshamin 
e, in questa soluzione iconografica, assume chiaramente una portata 
solare, segnalata dalla presenza di un simbolo solare. Lucia Dirven in-
terpreta questa “solarizzazione” di Malakbêl a Palmira, avvenuta fra la 
fine del i e l’inizio del ii secolo d.C., come un influsso della comunità 
araba residente in città. L’altare di Roma, di poco posteriore, farebbe 
clamorosamente eco a questo processo: venerato in vari santuari, da 
vari gruppi sociali, all’interno di varie associazioni divine, Malakbêl, 
senza mai apparire come un dio prominente (Aglibôl, il dio solare, ha 
sempre la precedenza nei suoi confronti), è finalmente diventato un dio 
“popolare”. Il suo culto non ebbe mai una dimensione propriamente 
civica, ma rimase legato ad alcune famiglie o a specifici gruppi.

Tale caratteristica consente probabilmente di spiegare il successo di 
Malakbêl presso i palmireni all’estero, dal momento che il “Messaggero 
di Bêl” risulta menzionato più di ogni altra divinità di Palmira proprio 
all’estero. Ciò sarà da ricollegarsi proprio con la sua originaria natura 
di dio messaggero? Possiamo immaginare che i palmireni di Roma si 
affidarono a lui perché faceva la spola fra Bêl, il dio supremo di Palmira, 
e i suoi devoti sparsi per il mondo? Abbiamo visto, tuttavia, che a Pal-
mira stessa il legame fra Malakbêl e Bêl è quanto mai tenue. E ancora, 
come spiegare la posizione preminente assurta da Malakbêl a Roma 
dove precede “gli dèi di Tadmor”, mentre a Palmira appare in posizione 
subordinata? Per capire queste trasformazioni occorre ricordarsi che 
precisamente a Roma, per opera di imperatori come Nerone, Elagabalo 
e più tardi Aureliano (Zosimo, Storia nuova, i, 61, 2 per il legame di 
questo culto con Palmira) il culto del dio Sol fu vigorosamente pro-
mosso (fig. 14.2). Sol Invictus simboleggiava sia il dominio universale 
di Roma dall’Oriente all’Occidente sia l’invincibilità dell’imperatore. 

In forza di tali considerazioni si può ipotizzare che la personalità, 
le funzioni, le immagini e la “teologia” di Malakbêl siano state ripla-
smate dall’ambiente romano dove il culto di Sol godeva di così grande 
prestigio. Non si tratta di una vera e propria “invenzione”, ma di un 
processo che conduce a enfatizzare un aspetto della poliedrica natura 
del dio. Se torniamo all’altare e alla sua iconografia, sembra oppor-
tuno tenere conto dell’ambiente nel quale l’oggetto è stato prodotto, 
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consacrato e “fruito”. In altre parole, l’impronta di Roma è sensibile 
nel monumento, nei nomi, nelle soluzioni iconografiche, e il Malakbêl 
che scopriamo, senza aver perso la sua “identità” palmirena, messa in 
primo piano nella dedica redatta proprio in palmireno, è fortemente 
e volutamente romanizzato. Se l’immagine del dio sul carro tirato dai 
grifoni fa indubbiamente parte di un patrimonio figurativo ancestrale, 
essa viene qui rivisitata in chiave solare. Le 15 iscrizioni rivolte a Ma-
lakbêl da parte di soldati dell’esercito romano provenienti da Palmira 
confermano questa tendenza. Presentano, infatti, l’abbinamento origi-
nale fra Malakbêl e Mithra, un’altra divinità dai forti connotati solari, 
protettore dell’imperatore e dell’esercito. Come Malakbêl, anche il dio 
“persiano” Mithra è riplasmato nei diversi contesti in cui viene venerato 
in quanto prestigioso e possente dio “orientale” adottato nell’esercito 
per vigilare sull’imperatore e sui suoi soldati (per un elenco e un’analisi 
delle dediche a Malakbêl da parte dei soldati, cfr. Dirven, 1999).

14.4 
A Roma, fra Testaccio e Gianicolo

Seguendo le tracce di Malakbêl ci siamo allontanati da Roma. È ora 
di tornare lungo le rive del Tevere dove si realizza l’atto di devozione 
a Malakbêl-Sol tramite un “linguaggio” di parole e di immagini, rife-
rimenti e simboli, che riesce a combinare in modo efficace vari tratti 

figura 14.2
Antoniniano di Aureliano della zecca di Roma: l’imperatore con corona radiata

Fonte: ric, v, 1, 54.
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culturali. In effetti, occorre sempre ricordare che l’erezione di un al-
tare decorato e inciso costituisce un’iniziativa di considerevole impe-
gno economico, motivata, oltre che dalla volontà di rendere visibile 
il proprio statuto, soprattutto dal desiderio di ricevere la protezione 
divina. Nella dedica redatta in latino Tiberio Claudio Felice afferma 
di avere sciolto un voto: siamo di fronte, quindi, a un ex voto, e cioè a 
un’offerta che fa seguito a un beneficio ricevuto, benché tale benefi-
cio non venga esplicitamente ricordato. Il testo palmireno non rivela 
niente di più ma la menzione finale di “pace” indica che, fatta l’offerta, 
regna l’armonia fra dèi e uomini. Se ne deduce logicamente che Tibe-
rio Claudio Felice abbia ricevuto un favore divino, forse condiviso con 
un gruppo di connazionali residenti a Roma, come sembra suggerire la 
formulazione in palmireno di una delle due iscrizioni. Forse gli affari 
andavano a gonfie vele fra Palmira e Roma, e magari proprio grazie 
al lavoro di un piccolo gruppo di intermediari coordinato da Tiberio 
Claudio Felice e impegnato nelle attività degli horrea Galbae, accanto 
all’Emporium, la zona portuale del Tevere? Questa ipotesi sembra ve-
rosimile, ma, allo stato attuale della documentazione, non può essere 
considerata acquisita una volta per tutte. Sappiamo che in quella zona 
di Roma si concentravano in gran numero mercanti, liberti e schiavi, 
tutti originari dalle provincie orientali dell’Impero. Ciascuno aveva 
a cuore, vicino all’ambiente di lavoro, la perpetuazione del culto dei 
rispettivi dèi ancestrali. Non a caso, dalla stessa area provengono al-
cune tracce del culto della Dea Syria, altresì venerata nel santuario 
siriano del Gianicolo, insieme alla triade eliopolitana (Iuppiter, Ve-
nus e Mercurius Heliopolitani). All’epoca neroniana risalgono due 
basi di statue scoperte negli Orti Mattei (cil, vi, 116-117) con dedi-
ca alla Dea Syria. Questi e altri materiali ci consentono di localizzare 
fra Gianicolo e Testaccio, e cioè nella zona dell’odierna Porta Portese 
all’interno del “popolare” quartiere di Trastevere, la presenza di una 
cospicua comunità siriana strutturata in associazioni (professionali, 
abitative e religiose) e naturalmente desiderosa di perpetuare il culto 
delle proprie divinità e l’uso del rispettivo idioma patrio. Il gruppo 
dei palmireni sembra particolarmente attivo e non si deve escludere 
quindi l’esistenza di un vero e proprio santuario degli dèi palmireni 
a Roma (per quanto modesto potesse essere) dove fu offerta l’ara che 
abbiamo analizzato. A seguito di scavi compiuti nel 1859, in occasione 
dei quali vennero scoperte strutture in laterizio e vari elementi perti-
nenti forse a un portico in opera reticolata, e sulla base dell’esistenza 
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di una serie di iscrizioni bilingui (latino-greco e greco-palmireno) o 
latine (risp. cil, vi, 50-52, 31034, 31036; pat, 0247, 0248, 0249) si 
tende a individuare tale luogo di culto nell’area della Vigna Bonelli. In 
particolare, le iscrizioni bilingue latino-greche (igur, i, 117-118) prova 
della devozione di un certo Eliodoro, il palmireno, associato a Lici-
nio, la cui origine non è leggibile e che è menzionato per primo nella 
dedica, offrono testimonianza di un tempio di Belus in latino, reso 
come Malakbelos in greco. E. Equini Schneider (1987) ha giustamen-
te proposto di ricollegare il nostro Licinio a una prestigiosa famiglia 
sacerdotale di Palmira che aveva acquisito il diritto di cittadinanza ro-
mana sotto Adriano. Di fatto, nella versione latina delle due iscrizioni, 
il luogo di culto è stato consacrato pro salute imperatoris con lo scopo 
di sottolineare la lealtà di questi ricchi evergeti stranieri nei confronti 
del potere costituito: mediatori fra due mondi, in questo caso han-
no volutamente rinunciato a esibire la lingua e la scrittura di Palmira. 
Nelle dediche in greco, tuttavia, che erano probabilmente destinate a 
un uso più interno, l’omaggio all’imperatore scompare ed Eliodoro 
viene citato in primo, davanti a Licinio (Belayche, 2014). Al di là di 
queste strategie di comunicazione, gli dèi palmireni, in altre parole, 
vengono messi al servizio di Roma pur continuando a fare da eco alla 
lontana metropoli di origine, fonte del loro prestigio. Come nel caso 
di Tiberio Claudio Felice, l’onomastica rivela ugualmente l’avvenuta 
integrazione di questi personaggi che fanno da tramite fra la patria e 
Roma, fra il gruppo degli immigrati e le autorità romane. 

Non tutti però fanno la stessa scelta. Dalla zona di Vigna Bonelli 
proviene un frammento di rilievo marmoreo con un’iscrizione bilin-
gue palmirena e greca, dove i dedicanti esibiscono i propri nomi semi-
tici senza nessun filtro (igur, i, 120: ii-iii secolo d.C.): «θεοῖς πατρῴοις 
Βήλωι Ἰαριβώ[λωι  /  ἀνέθηκαν Μακκαῖος Μαλῆ τ[οῦ Λισάμσου καὶ 
Σόαδος Θαίμου τοῦ Λισαμσαίου» (“Agli dèi ancestrali Bèlos Iaribô[los 
hanno offerto Makaios figlio di Malè figlio di Lisamsos et Soados figlio 
di Thaimè figlio di Lisamsaios”). 

Spesso si è ipotizzato che al fianco di Bêl e Iarhibôl figurasse Aglibôl 
e che i tre costituissero la cosiddetta “triade palmirena” (Dirven, 1999 
per una critica del modello della triade difeso da H. Seyrig); in verità, 
tale ricostruzione non si impone. Sembrerebbe maggiormente proficuo 
notare che, da un lato, come a Palmira, le divinità sono spesso venerate 
per gruppi – pertanto, nell’iscrizione di Licinio e Eliodoro, Bêl e Ma-
lakbêl sarebbero piuttosto accostati che identificati – e, dall’altro, come 
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l’onomastica lasci grande spazio al dio solare Shamash/Shamshou pre-
sente nella genealogia dei due dedicanti. Dunque, tornando un’ultima 
volta alle immagini che decorano l’altare di Tiberio Claudio Felice, 
è indubbio che la dimensione solare di Malakbêl sia qui enfatizzata, 
mentre la presenza di Saturnus con la relativa funzione di protettore 
della fertilità raggiunta dal dio in patria, l’immagine del cipresso carico 
di frutti da cui sorge un personaggio associato a un animale e l’offerta 
d]eo Soli inv[icto] Malachibe[lo] da parte di un frument[arius] a Ro-
ma spingano lo studioso a ritenere che Malakbêl non fosse considera-
to semplicemente un dio solare, ma venisse inteso anche come un dio 
promotore della fertilità e della ricchezza (e in tal senso oltremodo caro 
ai palmireni espatriati e convenuti nell’Vrbs). Insomma, non si tratte-
rebbe esclusivamente di un dio dalle prerogative cosmiche, ma anche 
di un dio avvertito come vicino, benefico e accessibile.

Una siffatta interpretazione è confermata da un ultimo monu-
mento romano con il quale chiuderemo il nostro capitolo. Si tratta di 
un’edicola dedicatoria, anch’essa proveniente dagli Orti Mattei, datata 
al 236 d.C.: è questa la traccia più recente della presenza palmirena a 
Roma. All’interno dell’edicola: a destra, Aglibôl, rappresentato in ab-
bigliamento militare, con corazza, clamide e lancia sulla spalla, mentre 
dietro le spalle compare un crescente lunare; a sinistra, Malakbêl che 
indossa un costume civile formato da pantaloni, tunica e sopravveste, 
secondo l’abbigliamento tipico di Palmira (è assente qualsiasi simbolo 
solare). In segno di alleanza i due dèi si stringono reciprocamente la 
mano destra, e l’azione si compie di fronte a un cipresso che sembra 
fare da testimone alla dexiosis (fig. 14.3).

La scena è accompagnata da una lunga iscrizione bilingue sotto-
stante (igur, i, 119 = pat 0247). Il testo in greco dice che il rilievo con 
le immagini scolpite delle due divinità (così come gli ornamenti d’ar-
gento attestati ma scomparsi) è stato dedicato «a Aglibôl e Malakbêl 
dèi ancestrali (patrooi theói)» da Giulio Aurelio Eliodoro, figlio di An-
tioco, abitante di Adriana Palmira, a sue spese, per sé e la sua famiglia, 
nel mese di febbraio dell’anno 236 d.C. Nella versione palmirena, il 
dedicante viene chiamato Iarh. ai, figlio di H. alifai, figlio di Iarh. ai, figlio 
di Lashamash, figlio di Shadu. Chiaramente prodotta a Roma, l’edico-
la votiva recupera e rielabora in qualche modo i codici iconografici e 
teologici palmireni che associavano, come fratelli, Aglibôl e Malakbêl. 
Li “ricicla” grazie a un’immagine che, al di là della fratellanza divina, 
potrebbe esprimere la feconda alleanza fra Palmira e Roma attraverso 
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i codici affidati all’abbigliamento scelto per i due dèi: un romano a 
destra e un palmireno a sinistra, entrambi di fronte a quel cipresso che 
sigilla la loro intesa armoniosa e serena sul suolo dell’Vrbs.

figura 14.3
Altare con Aglibôl (a destra) e Malakbêl (a sinistra), recante un’iscrizione bilin-
gue greca-palmirena

Fonte: https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Relief_with_dedication_to_Aglibol_e_Malakbel_
(3rd-cent.)_-_Tabularium_-_Rome_2016.jpg (ultima consultazione 14 febbraio 2018).
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14.5 
Conclusioni

«È fin troppo chiaro che una documentazione così esigua non permet-
te argomentazioni conclusive», commentava Eugenia Equini Schnei-
der (1987, pp. 84-5) al termine del suo fondamentale saggio Il santuario 
di Bel e delle divinità di Palmira. Comunità e tradizioni religiose dei 
Palmireni a Roma”. La studiosa proseguiva: «[Tale documentazione] 
ci consente tuttavia di individuare, fra le componenti essenziali del-
la colonia palmirena del i secolo d.C., un nucleo di schiavi e liberti, 
lontani dalla madrepatria già prima forse del momento in cui la vita 
religiosa della città [Palmira] andava modificandosi con l’affermazione 
della supremazia di Bel. L’altare capitolino è tuttavia prova evidente 
dello stretto legame mantenuto con le tradizioni religiose tribali e i 
culti ancestrali della madrepatria». Aggiungerei che l’esame di queste 
tracce sparse della presenza palmirena a Roma getta una luce suggestiva 
sulla “creatività” che ogni gruppo dispiegava in una tensione produttiva 
fra fedeltà alle origini e desiderio di integrazione. Roma “città aperta” 
è un grande calderone religioso dove non tutto è possibile perché le 
tradizioni, le usanze, gli statuti, le norme o le consuetudini regolamen-
tano e legittimano o meno gli atti di culto; tuttavia, l’Vrbs è allo stesso 
tempo un luogo di elezione dove si esprime con forza la ricerca di un 
compromesso non solo accettabile, ma “creativo”, carico di significato, 
capace di garantire distinzione e prestigio, legami e sicurezza. Tiberio 
Claudio Felice, in fondo, deve sia all’imperatore che lo ha affrancato, 
sia agli dèi palmireni che lo hanno protetto, il privilegio di potersi di-
chiarare “felice”! 
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